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Introduzione alle letture: Sap 18,3.6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19; Lc 12,32-48 

Continuiamo a leggere il Vangelo secondo Luca e accompagniamo Gesù nel cammino verso 

Gerusalemme ascoltando le sue catechesi: oggi ci invita ad essere attenti e vigilanti, pronti ad 

accoglierlo quando viene. Il libro della Sapienza rievoca la notte dell’esodo, quando i nostri 

padri erano svegli per accogliere la salvezza di Dio e pronti a partire per il grande viaggio. E con 

le parole del salmo riconosciamo di essere il popolo del Signore e proprio perché siamo stati 

scelti in lui poniamo ogni speranza. Come seconda lettura iniziamo in questa domenica ad 

ascoltare l’ultima parte della Lettera agli Ebrei che inizia con la famosa definizione della fede: 

«Fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede»: ci presenta quindi la figura di 

Abramo come mirabile esempio di uomo credente. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola 

di Dio. 

Omelia 1: «Fede è sostanza di cose sperate»  

Nella cantica del Paradiso il poeta Dante Alighieri immagina di essere sottoposto ad un esame 

di teologia; e anzitutto San Pietro lo interroga sulla fede e gli domanda: “Fede che è?”, e il poeta 

afferma di rispondere adoperando una parola biblica per cui è sicuro di rispondere bene; adopera 

infatti l’inizio del capitolo 11 della Lettera agli Ebrei che abbiamo appena ascoltato:  

«Fede è sustanza di cose sperate  
e argomento de le non parventi» (Paradiso XXIV,64-65).  

È una considerazione importantissima, perché elemento basilare della nostra vita cristiana: la 

fede è fondamento, la fede è sostanza, la fede è solidità. Invece, purtroppo, nel nostro linguaggio 

corrente il verbo corrispondente alla fede, che è il verbo credere, si è svalutato: lo adoperiamo 

infatti nel parlare comune in senso molto debole, e lo usiamo proprio quando non siamo sicuri. 

Quando una cosa non lo sappiamo bene, ma la immaginiamo soltanto, diciamo: “Credo, ma non 

sono sicuro; forse sì, forse no; almeno credo…”. È un guaio! Abbiamo rovinato il verbo credere, 

perché l’abbiamo ridotto a opinione – ognuno crede un po’ come vuole – abbiamo ridotto a 

pensiero debole, instabile, soggetto alle opinioni dei singoli; invece il nostro linguaggio cristiano 

ci insegna che la fede è il fondamento, è la roccia su cui si poggia la nostra casa, la costruzione 

della nostra vita. Fede è solidità. La fede non è il nostro modo di pensare, ma l’affidabilità di 

Dio: è il fondamento stabile della nostra vita perché è la sua promessa che garantisce la nostra 

esistenza, è il fondamento di ciò che si spera, cioè la garanzia credibile dei beni che speriamo, 

cioè attendiamo con sicurezza. 

La fede è una qualifica di Dio, che è roccia: è la solidità della rivelazione divina, è la persona 

di Gesù Cristo che ha dato la vita per noi e ci ha garantito il bene eterno. Accettare, accogliere 

questa garanzia divina ci rende persone solide e forti. Non è questione di un’opinione di 

qualcuno, per cui ognuno può pensarla un po’ come vuole, ma la fede è unica ed è la promessa di 

Dio che noi accettiamo; mentre l’opposto della fede è non accettare la sua  promessa. La fede è 

dunque il fondamento che dà stabilità alla nostra esistenza: di fatto noi ci appoggiamo a 

Qualcuno di solido e lo aspettiamo, lo desideriamo e siamo pronti a incontrarlo; poi, in base a 

quello che ci ha promesso, noi argomentiamo su quello che non vediamo ancora, non perché ce 

lo immaginiamo a nostro modo, ma perché accogliamo la sua parola, perché ci mettiamo in 

viaggio verso l’ignoto … come è capitato ad Abramo.  

Ogni nostro viaggio esistenziale è sempre verso l’ignoto! Sapete forse che cosa capiterà 

domani? Sapete dove stiamo andando, che cosa ci capiterà nei prossimi dieci, venti, trent’anni? 
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No, non lo sappiamo. E quando siamo partiti con le scelte della nostra vita, quando abbiamo 

cominciato un lavoro, scelto una professione, seguito una vocazione, iniziato un matrimonio … 

sapevate che cosa vi aspettava? È sempre così: si comincia con tanta buona speranza e poi si 

affronta il viaggio fondandoci su Colui che ha promesso; lo stesso vale per il nostro destino 

eterno! Non sappiamo che cosa ci attenderà, perché andiamo verso l’ignoto – verso ciò che è 

ignoto a noi – ma andiamo verso la promessa di Dio. Abramo partì fidandosi di colui che l’aveva 

chiamato e partì senza sapere dove andava … anche noi: siamo partiti e stiamo andando e non 

sappiamo dove.  

Ma la fede è quella garanzia che ci dà sicurezza, perché anche se noi non sappiamo dove 

stiamo andando, il Signore lo sa. E noi non ci fidiamo di noi stessi – delle nostre conoscenze, 

delle nostre abilità – ma ci fidiamo di lui. La fede è appoggiarsi a un Altro ed è importante 

appoggiarsi a Qualcuno di solido, perché il cieco che accompagna un altro cieco fa sì che 

finiscano tutte e due in un fosso! Non possiamo appoggiarci a ciò che è instabile, a ciò che è più 

debole di noi! Solo il Signore dà garanzie alla nostra vita, per questo ci fidiamo di lui, per questo 

la nostra vita credente è fondata, solida, stabile; e noi vogliamo crescere come persone radicate, 

che camminano sì, ma col fondamento, che vanno verso l’ignoto, ma sicuri di trovare la meta; 

perché la meta è il Signore, che ci ha preceduto, che ci ha chiamato e che ci ha garantito. E noi 

rinnoviamo di giorno in giorno la fiducia in lui e diventiamo sempre più solidi, capaci di 

camminare. Aumenta lungo il cammino il nostro vigore, perché ci fidiamo di lui e lo attendiamo 

con desiderio, pronti a fare l’esodo, pronti per uscire, per arrivare a casa, per incontrare il 

Signore, fondamento della nostra vita. Questa è la fede, in questo noi crediamo e ne siamo sicuri. 

 

Omelia 2: «Inquietum est cor nostrum» 

C’è un calo di tensione. Non è un problema di energia elettrica, è un problema di cuore. C’è 

un calo di tensione nella nostra esperienza ecclesiale di fede, nel senso che tendiamo poco al 

Signore, non attendiamo la sua venuta, non tendiamo all’incontro con lui. Ci siamo rilassati, ci 

siamo attaccati alle cose della terra e ci preoccupiamo dei nostri interessi, ci sta a cuore stare 

bene, ci sta meno a cuore il progetto di Dio e il desiderio di compiere la sua volontà. C’è un calo 

di affetto, c’è un calo nella passione che ci unisce al Signore. Abbiamo cercato altre strade, altre 

soddisfazioni, altre sicurezze … è difficile che consideriamo il Signore come il tesoro della 

nostra vita. Il nostro cuore è posto altrove.  

Nel linguaggio biblico il cuore indica la mente – più che la sede degli affetti, è la sede del 

pensiero e della volontà – il cuore indica i nostri interessi, i nostri obiettivi, le nostre passioni, là 

dove mettiamo il cuore intendiamo dire che la cosa ci interessa, ci prende.  Così quando qualcosa 

“ci sta a cuore” è perché la desideriamo intensamente e ci preoccupiamo se non si realizza. Ci sta 

a cuore il Signore? Ci sta a cuore la relazione con lui, l’amicizia con lui, la realizzazione del suo 

regno? In questo senso dicevo che c’è un calo di tensione: c’è un calo del desiderio, quasi non ne 

abbiamo voglia … eppure il nostro tesoro è quello, crediamo fermamente in lui e lo 

consideriamo il fondamento della nostra vita, perché è il tesoro della nostra esistenza, e lì 

dobbiamo mettere il nostro cuore. È lui che ha formato il cuore di ciascuno e ha messo nel nostro 

cuore il desiderio di lui. 

 All’inizio delle Confessioni Sant’Agostino, rivolgendosi al Signore, riconosce questa 

esperienza che egli ha vissuto bene sulla sua pelle: riconosce che il nostro cuore è inquieto 

“finché non riposa in te, Signore” inquietum est, donec requiescat. Il termine latino requies non 

indica semplicemente il riposo, ma piuttosto il raggiungimento del fine. È quel “riposo eterno” 

che auguriamo ai nostri defunti ed è l’obiettivo della nostra vita: riposare, posare il capo sul petto 

del Salvatore, essere con lui, contenti e realizzati. Questo è il desiderio, l’obiettivo, questo è il 

tesoro. Il cuore che cerca altre soddisfazioni resta inquieto, agitato, stanco, demoralizzato, illuso 

e deluso, depresso. Ecco perché tante persone sono giù di morale, perché pongono il cuore dove 

non c’è tesoro, dove non c’è bene, dove non c’è  requies. E quindi, prendendo a cuore cose di 

poco valore, il cuore è inquieto, agitato, ansioso, preoccupato, triste.  
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Al contrario, il nostro cuore gioisce in te, Signore, e in te il nostro cuore si allieta, perché tu 

sei il tesoro. E allora: alziamo la tensione, riaccendiamo il desiderio, riscaldiamo il nostro cuore, 

perché aderisca al Signore, perché possa trovare riposo, soddisfazione, serenità e pace. 

Ricordiamocelo, mettiamolo fisso nel cuore: il tesoro è lui, e se avremo lui, saremo ricchi 

davvero, e sarà la pace, la nostra realizzazione eterna … altrimenti andiamo incontro 

all’inquietudine eterna. Prendiamoci a cuore il Signore, perché è lui l’unico vero tesoro. 

 

Omelia 3: Siamo pellegrini, non turisti né vagabondi né pendolari 

“Siamo tutti di passaggio” … lo diciamo spesso, ma non ci crediamo, non ci rendiamo conto 

che effettivamente la nostra vita è un passaggio, perché stiamo andando altrove. Il nostro 

cammino terreno è orientato all’eternità, per questo il Signore ci invita ad essere pronti, ad essere 

persone sveglie che aspettano il Signore, pronti a scattare ad aprirgli la porta appena arriva e 

bussa. È un discorso molto importante che dobbiamo imparare a farci per dare uno stile cristiano 

alla nostra vita, impegnati nelle attività terrene, ma con il cuore sveglio e aderente al Signore. 

 La nostra vita è come un pellegrinaggio. Abramo, chiamato da Dio, partì, fidandosi di Lui: 

anche noi siamo partiti e siamo in cammino, fidandoci del Signore. Abramo, pellegrino di fede, è 

il nostro modello. Anche i nostri padri partirono per l’esodo: nella notte di Pasqua con i fianchi 

cinti, pronti per il grande viaggio, si misero in cammino verso la patria che non conoscevano, ma 

che era stata promessa da Dio. Anche noi abbiamo fatto Pasqua con il Signore per metterci in 

viaggio verso la terra promessa, per tendere alla sua terra, alla sua novità.  

A maggior ragione in questo anno giubilare dobbiamo ricordarci che siamo pellegrini di 

speranza: non è semplicemente uno slogan da scrivere sui manifesti e sulle magliette; deve 

diventare lo stile della vita. Siamo pellegrini di speranza. Ma per capire meglio l’espressione che 

è stata proposta per questo giubileo, dobbiamo partire dalla formula latina:  Peregrinantes in 

spem. Il participio dice che siamo in cammino (pellegrinanti) verso la speranza. In spem è 

complemento di moto a luogo, indica la direzione del cammino. Noi siamo in un cammino, che è 

diverso da tanti altri cammini, ed è orientato alla speranza, cioè alla meta che attendiamo con 

desiderio, perché ci è stata promessa. La fede è il fondamento delle cose che si sperano, e noi 

speriamo la vita eterna perché crediamo nel Signore Gesù che ce l’ha promessa.  

Non siamo turisti, non siamo vagabondi, non siamo pendolari, siamo pellegrini … è una cosa 

molto diversa. Il turista è uno che viaggia per divertimento, per curiosità, per piacere: 

programma tutto, prevede, prenota, organizza per stare bene, per godersi quei giorni di vacanza e 

di divertimento. Ma la vita non è un viaggio turistico. Il vagabondo è uno che viaggia 

continuamente, cambia città, cambia ambiente, ma non sa dove andare, gira un po’ di qua un po’ 

di là, senza meta. Noi non siamo vagabondi. Il pendolare è uno che viaggia per lavoro e fa 

sempre lo stesso percorso, avanti e indietro, in modo noioso, non guarda neanche più fuori dal 

finestrino perché conosce a memoria i luoghi che attraversa, sempre gli stessi, e il movimento 

monotono e ripetitivo, quasi senza senso, lo sopporta faticosamente solo perché deve farlo. Noi 

non siamo pendolari.  

Noi siamo pellegrini: è una cosa diversa, molto diversa. Noi tendiamo a una meta, ci fidiamo 

di colui che ha promesso e camminiamo verso di lui. Il cammino è lui in persona e noi stiamo 

andando verso di lui e desideriamo incontrare lui. Il viaggio della nostra vita è un grande 

pellegrinaggio che ha la meta finale e il pellegrino desidera arrivare perché ha come obiettivo 

l’incontro con il suo Signore, a cui tende. Chiediamo dunque al Signore che ci aiuti davvero ad 

essere pellegrini di speranza, animati dalla fede e dalla speranza, convinti che il Signore ha 

promesso e mantiene; desiderosi di raggiungere la meta, rinnoviamo il nostro impegno di 

camminare verso di lui, svegli e desiderosi di incontrarlo. Siamo di passaggio, perché tendiamo 

oltre, perché abbiamo una meta che è il tesoro della nostra vita e siamo contenti di andare oltre. 

Siamo di passaggio, perché stiamo andando a casa, perché stiamo camminando verso il Signore, 

obiettivo della nostra vita, tesoro della nostra esistenza. 


